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Presidente Amato, 
Onorevoli colleghi parlamentari, 
Ambasciatori, 
Amici dell'Aspen Institute Italia e della Commissione Internazionale per i Balcani, 
Signore e Signori,
Sono molto lieto di essere chiamato a tirare le conclusioni di questo interessante convegno. E' sempre motivo di particolare piacere essere seduto accanto a Giuliano Amato, con il quale ho avuto il privilegio di condividere un’esperienza di lavoro preziosa in seno alla Convenzione europea anche se da prospettive diverse (lui come Vice Presidente, io come rappresentante del governo italiano).
Al Presidente Amato è stata affidata la guida di questa prestigiosa Commissione di studio e ciò è la testimonianza del posto di primissimo piano che i Balcani occupano nella politica estera italiana ma anche dell'apporto che l'Italia può dare ad una regione che sentiamo a noi particolarmente vicina. Non posso quindi non compiacermi del fatto che Roma e la Farnesina siano state prescelte per ospitare, accanto ad altre importanti capitali europee, la presentazione del rapporto conclusivo della Commissione Amato. Una presentazione che mi offre lo spunto, che colgo volentieri, per contribuire al dibattito di questo pomeriggio. 
Forse in nessun’altra parte d'Europa come nei Balcani si avverte il peso della storia del nostro continente: il fardello di un passato recente e remoto di conflitti e divisioni che vorremmo adesso consegnare definitivamente nell'archivio dei ricordi. 
Questo passato, è parte integrante della storia dell'Europa: Winston Churchill era solito dire che i Balcani producevano più storia di quanta ne potessero consumare, questa affermazione è vera per l'Europa intera, segnata da due sanguinosi conflitti nel secolo scorso.
Forgiare un'identità ed una prospettiva comune per il Sud Est del continente è pertanto una sfida ulteriore per l’Europa. E' una responsabilità alla quale non possiamo sottrarsi se vogliamo essere all'altezza della nostra missione storica: quella di offrire ai popoli dell'intero continente una prospettiva di pace, prosperità e stabilità. 
A dieci anni da Dayton ed a sei anni dall'intervento Nato in Kosovo, i tempi sono maturi per una riflessione approfondita e iniziative concrete. A tale scopo il “Rapporto: I Balcani nel Futuro dell'Europa” ha il merito di offrire un contributo di grande utilità in questa direzione, tracciando con lucidità e chiarezza le tappe verso un traguardo progressivo di avvicinamento alle istituzioni comunitarie. 
L'Italia è certo ben consapevole dei rischi di una ricaduta nella regione. Del resto, sin dall'inizio della dissoluzione della ex - Jugoslavia l'Italia non ha inteso sottrarsi ai suoi doveri. Dispieghiamo nell'area 4390 uomini impegnati in compiti di peace-keeping: circa la metà della nostra presenza militare complessiva in campo internazionale. Abbiamo assunto la responsabilità diretta di operazioni delicate, come in Albania, e siamo attivi nell’accompagnare la transizione dei vari paesi dell'area verso la stabilità e lo sviluppo. Dagli anni '90 ad oggi abbiamo contribuito in modo sostanziale alle iniziative di Cooperazione nella regione, finanziandole con oltre 750 milioni di Euro. 
Grazie a queste e ad altre azioni poste in essere, come ci ricorda lo stesso Giuliano Amato, abbiamo assistito a significativi passi avanti nei rapporti tra Serbia e Montenegro, chiave di volta degli equilibri regionali. Incoraggianti sono anche, a livello nazionale, l’adozione di misure rilevanti da parte del governo serbo ed i progressi nel dialogo Belgrado-Pristina.
Pare adesso cominciare ad innescarsi un ciclo virtuoso che l'Italia è fermamente impegnata a sostenere, nella consapevolezza che solo mediante uno sforzo concertato della comunità internazionale potremo contribuire a superare le fragilità di fondo tutt'ora presenti in quest’area. Tuttavia, malgrado i successi raggiunti, non possiamo riposare sugli allori. Le forze radicali continuano ad esercitare un’indiscutibile presa presso un'opinione pubblica sempre più provata dalle difficoltà del vivere quotidiano e dagli sforzi dovranno essere compiuti per la soluzione dei grandi nodi politici tuttora irrisolti.
Il Kosovo, come tutti sapete è la prima questione irrisolta. La Comunità Internazionale e l'Italia hanno impegnato risorse ingentissime in Kosovo: 25 volte più finanziamenti e 50 volte più uomini in termini pro capite rispetto all'Afghanistan. 

Si avvicinano momenti importanti per il Kosovo e occorrerà continuare a lavorare al fine di far ulteriormente progredire i diritti fondamentali delle minoranze in quella regioni. Il ricordo dei tragici disordini del marzo 2004 è un monito di cui non possiamo non tener conto: l'abisso della violenza insidia ancora da vicino gli equilibri faticosamente raggiunti. Il dibattito sul futuro del Kosovo deve essere franco e aperto, senza discriminazioni di sorta e deve tenere presente la situazione della regione. In nessun modo la Comunità Internazionale potrà prestarsi ad essere tacciata di adottare "due pesi e due misure" ma dovrà ispirarsi ai positivi esiti ottenuti nei paesi vicini come la Macedonia e la Bosnia-Erzegovina.
Mi sento di dire che l’Europa è senza dubbio l'unica via percorribile per pervenire a soluzioni davvero durevoli. La soluzione della questione kosovara deve inquadrarsi in un più ampio contesto di stabilità internazionale, in una linea di continuità con l'equilibrio realizzato dalla Risoluzione 1244, su cui andranno gettate le basi del nuovo assetto interno. L'importante, per i kosovari di ogni etnia, è comprendere che, oggi più che mai, essi detengono nelle loro mani il loro destino.
Il futuro dello Stato unitario di Serbia e Montenegro, è un ulteriore importante capitolo dell'agenda balcanica che occupa l'attenzione dei media e delle diplomazie internazionali. La Comunità Internazionale è già intervenuta più volte in passato per prevenire l'acuirsi delle tensioni tra Belgrado e Podgorica e deve continuare a farlo nei prossimi mesi, soprattutto nel quadro del referendum per l'indipendenza, che si potrà svolgere a partire dalla seconda metà del 2006 e che dovrà essere condotto nel rispetto dei parametri internazionali. 
Siamo quindi impegnati e determinati a sostenere ed incoraggiare le forze costruttive presenti nei Balcani che convergano, in ultima analisi, sul traguardo europeo: l'unico in grado di offrire una ragionevole speranza di convivenza pacifica e di sviluppo economico per i Paesi della Regione. Tale percorso potrà essere meglio sostenuto se associato ad un progressivo avvicinamento alla NATO che rappresenta una garanzia insostituibile di pace e stabilità. L'avvicinamento all'Europa, infatti, comporta l'adesione sincera ad una mentalità nuova, di integrazione cooperativa che recherà beneficio a tutti i soggetti in causa.
Quanto ai tempi di realizzazione, beh è sempre difficile avventurarsi in previsioni. Il rapporto indica il 2014,  come data per la risoluzione delle problematiche e l’adesione dei paesi balcanici all’Europa. Per quanto ne sarei estremamente felice, ritengo si tratti di un traguardo soprattutto ideale, anche se alcuni dei Paesi interessati saranno forse già membri dell'UE anche prima di tale scadenza. 
L'avvicinamento all'Unione Europea dei Paesi Balcanici è sicuramente legato ai risultati che questi ultimi sapranno raggiungere sulla strada dell'integrazione. Ma esso dipende, in misura non minore, da quello che l'Unione Europea sarà in grado di dimostrare in una stagione non facile. 
I nostri amici americani, ad esempio, non hanno dimenticato, l'affermazione, poi tragicamente contraddetta dai fatti, pronunciata dal Ministro degli Esteri della Presidenza europea di turno nell'estate del 1991, all'alba della guerra dei Balcani: "Questa è l'ora dell'Europa", disse.
Sarà bene anche per noi tenerlo bene a mente: perché se è vero che il futuro dei Balcani è in Europa, è altrettanto vero che, come ricorda il convegno di oggi, negli stessi Balcani risiede anche il futuro di questa nostra Europa.
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